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S
i sa che il teatro, per 
vocazione  congeni-
ta, mira a narrare lo 
spirito del tempo e i 
nostri  mutamenti  

percettivi. È dunque logico e 
inevitabile che le arti sceniche 
elaborino a tutto spiano il te-
ma oggi più incombente nella 
comunicazione  interpersona-
le. Ecco quindi alzarsi il sipario 
sui  codici  degli  Smartphone, 
sulle  interazioni  digitali  col  
pubblico e sui viaggi delle emo-
zioni nell’area sconfinata del 
web. La tendenza pare esplosa 
ovunque sulla scena occidenta-
le: «Internet e cellulari, col tipo 
di dialoghi prodotti dagli sms, 
sono divenuti parte fondamen-
tale della nostra esistenza», di-
ce Giorgio Barberio Corsetti,  
regista fra i più avventurosi e 
interessanti  sul  fronte  delle  
nuove tecnologie. «Questa sa-
vana di linguaggi può essere 
usata dagli artisti in prospetti-
va poetica, cercandone le im-
plicazioni profonde, per esem-
pio nel rapporto con tempo e 
spazio»,  sottolinea.  Aggiun-
gendo che «va rintracciata una 
densità espressiva nella trama 
assillante di fili invisibili  che 
percorre l’etere, superando l’i-
dea del gadget attraverso ri-
flessioni originali sulle poten-
zialità di questi ipertesti». 

Operazione intrapresa nella 
sua rilettura teatrale de Il ca-
stello di Franz Kafka (2011): 
«Lo spettatore, dopo aver la-
sciato il proprio numero di tele-
fono, riceveva durante la rap-
presentazione degli sms conce-
piti per restituirgli il senso di al-
cuni  nodi  drammaturgici.  In  
più l’evento era punteggiato 
da parole-chiave corrisponden-
ti a un gioco on line, letterario 
e visivo, sulla fattura dello spet-
tacolo». 

Nella strategia di una perlu-
strazione poetica dei rapporti 
con la rete si pone anche un 
suo lavoro dell’ottobre scorso, 
La nave di Argo, dove attori di-
slocati in luoghi di Roma quali 
l’Aula Ottagona dell’ex Plane-
tario, il  Colosseo e la Crypta 
Balbi, connessi all’accelerato-
re di particelle “Dafne” di Fra-
scati, interagivano per mezzo 
di video-proiezioni, monitor e 
cuffie, «collocandosi tutti me-
taforicamente  in  bilico  sulla  
banda ultra-larga fornita dal  
GARR, un insieme di enti e isti-
tuzioni che vogliono costruire 

un’infrastruttura di rete per at-
tività scientifiche e culturali», 
segnala Barberio Corsetti. 

Certe modalità ispirano con 
altrettanta energia esponenti 
del teatrodanza come il france-
se Fabien Prioville, autore di 
The Smarthphone Project, pre-
sentato con successo in Fran-
cia e in Germania. «Mentre di 
solito il pubblico deve spegne-
re i cellulari a teatro», spiega 
Fabien, «io chiedo agli spetta-
tori non solo di tenerli accesi, 
ma di scaricare un’applicazio-
ne che li mette in contatto con 
gli  interpreti  nel  corso  dello  
show, il che determina situa-
zioni  imprevedibili  ed  effet-
ti-sorpresa». Spesso inoltre il  
telefonino funge da elemento 
protagonista  degli  spettacoli  
algidi e complessi del regista 
canadese  Robert  Lepage.  In  
883, visto di recente al festival 
Romaeuropa, l’intreccio ampli-
ficato di conversazioni al cellu-
lare è un aspetto integrante 
del tessuto drammatico e sono-
ro. 

Ben diverso dal teatro cere-
brale di Lepage è il mondo ri-
dondante e barocco del grup-
po catalano La Fura dels Baus. 
Però,  malgrado  la  distanza  
estetica,  affiorano  ossessioni  
analoghe.  Lo  testimonia  
M.U.R.S., andato in scena nel 
2014 a Barcellona. Qui cinque 
spazi del Castillo de Montjuic 
simboleggiano le città del futu-
ro, dette “Smart Cities”, perva-
se da massicci flussi digitali. Il 
pubblico circola in questa map-
pa usando il cellulare, dove ha 
scaricato un’applicazione che 
gli permette di tuffarsi nella 
fantascientifica  installazione  
drammaturgica. 

Lo spunto dell’influsso che 
l’iper-tecnologica esercita sul-
la nostra sensibilità attira an-
che il regista napoletano An-
drea De Rosa, che nel 2005 ha 
firmato  una  premiatissima  
Elettra (di Hugo von Hofmann-
sthal) seguita dagli spettatori 
tramite cuffie capaci d’impri-
mere all’intero corpo le vibra-
zioni delle voci degli attori con 
un’immediatezza e pregnanza 
sconvolgenti. 

Secondo De Rosa risalgono 
agli anni Ottanta i presupposti 
di un’onda di ricerca «caratte-
rizzata dalla rottura della quar-
ta parete nel teatro. Penso agli 
intensi coinvolgimenti del pub-
blico messi in atto dal Living 
Theatre e all’indimenticabile 
Ritorno ad Alphaville di Mario 
Martone, dove la platea veniva 
dirottata  al  centro  dell’azio-
ne». Poi, con l’irrompere della 
tecnologia nelle relazioni uma-
ne, «il teatro ha assimilato cer-
ti strumenti di comunicazione 
per impossessarsene e piegar-
li ai suoi scopi». 

L’ANALISI

Kafka e Hofmannsthal
in versione sms
o scaricati su app

Sono numerosi 

gli esperimenti attuati

da registi italiani

E coinvolta è anche 

la danza, con il pubblico

chiamato a partecipare

V
enerdì scorso una parte del mondo, 
quella cristiana, ha festeggiato il Na-
tale di Cristo: cioè, la nascita di Gesù 

Bambino. Ma cos’ha festeggiato il 25 di-
cembre il resto del mondo? In alcuni stati 
africani, dal Ciad alla Guinea, la Festa dei 
Bambini, istituita dalle Nazioni Unite per ri-
cordare non solo il Bambinello, ma tutti 
quelli della sua età. Molti stati la festeggia-
no, la maggioranza il 1 giugno, ma non an-
cora tutti lo stesso giorno. E soprattutto 

non ancora tutti, a partire dall’Italia. 
Alcuni stati festeggiano il 25 dicembre ri-

correnze locali. Ad esempio, l’India il Gior-
no del Buongoverno, il Pakistan il natale 
del fondatore Jinnah e Taiwan il Giorno del-
la Costituzione. Nel mondo scientifico, il 25 
dicembre è il natale di quattro premi No-
bel: uno di fisica (Ernst Ruska), due di chi-
mica (Adolf Windaus e Gerhard Herzberg) 
e uno in medicina (Otto Loewi). Ma, soprat-
tutto, è il natale di Isaac Newton, che con le 

sue scoperte ha cambiato la vita dell’uomo 
più di chiunque altro, in qualunque campo. 

Per questo in molte parti del mondo lai-
co il 25 dicembre, più che Christmas, “Mes-
sa di Cristo”, è Newtonmas, “Messa di New-
ton”. E più che i rituali Season’s Greetings, 
“Auguri di stagione”, ci si scambiano gli irri-
tuali Reason’s Greetings, “Auguri di ragio-
ne”. Per equanimità, auguri di stagione e di 
ragione a tutti i lettori, in quest’ultima Ta-
bellina del 2015! 
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